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Regime dei suoli 
Non stia zitto 
chi vuol salvare 
il territorio 

La maggioranza di governo sta 
cercando In questi giorni di fare 
passare In Senato, alla chetichella, 
una operazione assai grave, sulla 
quale Invece è necessario richia
mare con forza l'attenzione e la vi-
fllanza delle forze democratiche. 

n sostanza, con una legglna-stral-
ciò, apparentemente transitoria, 
sugli espropri, si cancellano In un 
colpo solo l presupposti di una mo
derna programmazione urbanisti
ca e le conquiste del movimento ri
formatore, e si regalano alla rendi
ta fondiaria nell'Immediato 5000 
miliardi di lire, e nell'arco di un de
cennio una somma molte volte su
periore, a carico delle già stremate 
finanze comunali. 

I termini della questione, pur 
complessi, possono essere schema
ticamente così riassunti. Nel 1977, 
al termine di una lunga battaglia 
che ha attraversato quattro legisla

ture, provocando crisi politiche e di 
governo (si ricorderanno le dram
matiche dimissioni del ministro 
Sullo), la convergenza delle forze 
riformataci, nell'ambito della uni
tà nazionale, fece approvare la leg
ge 10, che definiva per la prima vol
ta In modo organico per l'Italia un 
moderno regime del suoli. Essa 
partiva dalla separazione tra dirit
to di proprietà e diritto a costruire, 
affermava li diritto della collettivi
tà a governare le trasformazioni 
del territorio, avviava una politica 
di programmazione urbanistica. Si 
è parlato molto del limiti, del difet
ti, delle ambiguità di questa legge, 
nata da una difficile mediazione, 
ma essa ha aperto un nuovo capito
lo nella storia del nostro paese. 

Ben presto l presupposti della 
legge 10 sono caduti sotto I colpi di 
reiterate sentenze della Corte costi
tuzionale, che non ha contestato al 

Parlamento 11 diritto di una moder
na legislazione urbanistica, ma ha 
colto contraddizioni e ambiguità 
della legge e dell'Intero sistema le
gislativo e, In sostanza, ha chiesto 
alle forze politiche di arretrare, op-
pure di avanzare oltre quel termine 
di mediazione. 

Puntualmente, dopo pochi mesi, 
1 comunisti presentarono In Parla-
mento 11 testo di una nuova legge 
10, che rispondeva alle sentenze 
della Corte, colmava 11 vuoto legi
sta tlvo e affron ta va 11 difficile nodo 
di una razionalizzazione degli stru
menti di programmazione, perchè 
essa fosse efficace e agile, pene
trante ma non burocratica. Qual
che tempo dopo un progetto analo
go fu presentato dal socialisti, ma 
della questione, per le resistenze 
della De e del governo, non si arrivò 
a discutere sino alla fine della legi
slatura. Nella legislatura In corso, I 
comunisti hanno rlpresentato la 
loro proposta alla Camera e al Se
nato, mentre 1 socialisti, stretti nel
la disciplina del pentapartito, vi 
hanno rinunciato. 

Il governo, Invece, ha presentato 
un breve disegno di legge che stral
cia dalla Intera e complessa mate
ria Il tema degli espropri delle aree 
fabbricabili, certo urgentissimo, 
perché l Comuni sono ormai con le 
mani legate. Ma questa leggina-
stralcio, che appunto In questi 
giorni l senatori della maggioranza 
cercano di fare approvare dal Se
nato, In fretta e nella distrazione 
della opinione pubblica, rinviando 
negli archivi II progetto di legge co
munista, è una bomba dirompente, 
sotto le apparenze modeste. Con es
sa, Infatti, si riaggancia 11 valore 
del suoli al mercato, facendo dun
que venire meno oggettivamente 

ciò che resta del presupposti della 
legge 10; né si tratta, come si pre
tende, solo di uno stralcio, di una 
anticipazione, perché II provvedi
mento non è limitato nel tempo, 
ma permanente, e si ricollega nien
temeno che al principi giuridici che 
in questa materia vigevano all'Ini
zio dell'unità d'Italia. D'altronde II 
relatore, Il de Degola, ha detto te
stualmente che per avere una nuo
va legge del suoli occorrerà aspet
tare venti anni. 

Ma II provvedimento Impone al
tresì al Comuni di versare subito al 
proprietari fondiari circa 5000 mi
liardi (è una stima del Censls) come 
conguaglio per gli espropri realiz
zati sino ad oggi dopo la sentenza 
della Corte Costituzionale (soldi 
che I Comuni non hanno e che la 
legge finanziarla non stanzia); e 
stabilisce negli anni un cospicuo 
prelievo sul salarlo e sul profitto a 
favore della rendita, per un valore 
di alcune decine di migliala di mi
liardi. Rimane poi da dire che que
ste scelte faranno lievitare ancora I 
costi delle abitazioni, già elevati, 
renderanno Ingovernabili 1 proces
si di trasformazione urbana Inatta, 
e addossano al Comuni un onere 
pesante, mentre 11 condono 11 Impe
gna a erogare altre somme urgenti 
per le opere di urbanizzazione (ma l 
proventi del condono vanno Invece 
allo Stato). 

Slamo, insomma, In piena dere
gulation, nel solco di una politica 
che mira a travolgere ogni simula
cro di programmazione, a stabilire 
11 diritto del più forte, a premiare 
f ll In teressl più arretra ti. Ce n'èab-

astanza per far gridare allo scan
dalo, per chiamare a raccolta le 
forze democratiche. Ma, Invece, 
tutto tace, e I comunisti hanno sl-

nora Impegnato In Senato una bat
taglia solitaria, circondata dal si
lenzio distratto o Interessato del 
mass-media. 

Dove sono coloro che falsando le 
posizioni del comunisti sul condo
no edilizio et attaccarono violente
mente, atteggiandosi a difensori 
dell'ambiente e del territorio? E 
che CUÒU fanno tutti quegli altri I 

? uall, avendo davvero a cuore 11 
errltorlo e l'ambiente, dopo essersi 

battuti perla legge 10, hanno sem
pre chiesto che sfadottassero solu
zioni avanzate? Questi Interrogati
vi riguardano I socialisti, settori del 
mondo cattolico, 1 laici progressi
sti: nella stessa *verltlca; se non si 
discute di questioni come questa, di 
che cosa si parla? Riguardano 11 
movimento sindacale che nelle sue 
tre componenti ha assunto posizio
ni valide In questa materia, ma ora 
deve pur farle valere. Ma riguarda
no anche ambientalisti e urbanisti. 
E non sono, da parte nostra, Inter
rogativi polemici, ma piuttosto cal
de sollecitazioni. 

Il tema che poniamo è quello di 
una ripresa della Iniziativa rlfor-
matrlce, tale da Impedire, per co
minciare, che 11 riflusso travolga le 
ultime trincee del cambiamento. 
Non chiediamo a nessuno di sposa
re la proposta di legge comunista, 
che è aperta a discussioni e miglio
ramenti. Ma chiediamo a tutti di 
agire perché non passi la truffaldi
na operazione di stralcio, perché 
uno stralcio eventuale sia aggan
ciato a ben altri principi, perché 11 
Parlamento affronti nel sud insie
me la questione del regime del suo
li, pietra angolare di una società ci
vile. 

Lucio Libertini 

INCHIESTA / Dove vivono e come sono giudicati migliaia di nordafricani - 2 

«Si può anche far fìnta di 
non vederli i tunisini che 

vivono a Mazara del Vallo, 
ma loro son qui e bisogna 

occuparsene. Lavorano 20 ore 
al giorno per 800.000 lire» 

Dal nostro inviato 
MAZARA DEL VALLO — 
«Senta, si può anche far finta 
di non vederli ma loro sono 
qui ed è questo che conta. Ci 
staranno cinque anni, se] an
ni, Il tempo di mettere da 
parte I soldi per comprare un 
tassì e tornarsene a Tunisi, 
ma intanto stanno qui, lavo
rano qui, vivono qui. E Ma
zara ha un bisogno assoluto 
dei tunisini. Come può 11 Co
mune non avere neppure un 
assistente sociale, dimenti
carsi che qui ci sono spesso le 
loro famiglie, i loro bambini 
che debbono andare a scuo
la? Solitudine, questa è la lo
ro condizione». 

Chi parla cosi è suor Mar
gherita, francescana, mis
sionaria di Maria. Accoglie il 
cronista, che è accompagna
to da Mohamed Bazine e da 
Mahjoub Aliava, nell'ingres
so della piccola casa mona
stica tra I vicoli della città 
vecchia, proprio laddove vi
ve la comunità tunisina. In
sieme alle sue quattro conso
relle. suor Margherita ha 
fatto una scelta che a Maza
ra — cattolici o laici — non è 
di molti: occuparsi del tuni
sini. Così aiutano i bambini, 
assistono le donne quando 
gli uomini stanno in mare, le 
accompagnano dal medico o 
riempiono un modulo se ce 
n'è bisogno. 

Tredici anni di Australia 
non hanno cambiato la sua 
parlata toscana. E aggiunge: 
•Ma il problema più spinoso 
è quello di regolarizzare la 
loro posizione, di dargli la 
tranquillità, di sottrarre I tu
nisini al ricatto della denun
cia e del rimpatrio. Secondo 
me è questo che si deve fare 
subito*. 

Suor Margherita ha ragio
ne, ma non e davvero diffici
le accorgersi che parecchi in
teressi coincidono proprio 
col permanere di quella con
dizione di precarietà: gli ar
matori continueranno a di
sporre di una manodopera 
sottopagata: l'industria pe-
scatoria delegherà le sue 
funzioni più Ingrate; l'econo
mia complessiva utilizzerà 
produttori solerti e consu
matori prudenti; la pubblica 
amministrazione potrà 
chiudere un occhio e magari 
tutti e due sulla qualità della 
vita civile. 

Illuminante In questo sen
so è la risposta dell'assessore 
Vincenzo Calafato (Prl) alla 
domanda riguardante la 
moschea: sono quattro anni 
che la comunità tunisina ha 
chiesto l'assegnazione di un 
suolo per costruirla; perché 
ancora non se ne è fatto nul
la? 

•Vede, Il suolo c'era. Il Co
mune Io aveva anche trova
to. Ma poi abbiamo pensato 
che era meglio non darlo, 
che per 11 momento era me
glio di no. Una moschea sa
rebbe come un richiamo, un 
elemento di attrazione, si

gnificherebbe arablzzare la 
città. MI creda, è stato me
glio soprassedere 

Probabilmente in queste 
parole non c'è un deliberato 
intento persecutorio. C'è sol
tanto la pochezza culturale 
di una classe politica che 
preferisce mettere la testa 
sotto la sabbia (del resto lo 
stesso Calafato è stato 11 solo 
amministratore comunale, 
fra quelli presenti, a non ri
fiutare un colloquio col cro
nista). «Se 11 consideriamo 
soltanto di passaggio, ecco 
che non c'è bisogno di preoc
cuparsi tanto...»: la filosofia è 
questa, e si capisce come 
ogni cosa diventi più sempli
ce: la moschea potrà aspetta
re; 1 ragazzini arabi di una 
plurlclasse elementare po
tranno continuare ad affol
larsi in 40 In un'aula; l net
turbini entreranno nella ca-
sbah soltanto se gli resta 
tempo; 1 problemi sociali, 
culturali, umani del cinque
mila della comunità tunisi
na sono materia che per I go
vernanti di Mazara non rive
ste Il minimo interesse. 

Curiosamente, ma non 
troppo, questa inerzia trova 
Involontaria copertura pro
prio nella mitezza della con
dotta del tunisini, 11 cui na
turale riserbo si accompa
gna al Umore che ogni prote
sta o soltanto segnalazione 
di disagio possa tradursi in 
ulteriore difficoltà. Tirano la 
cinghia ma preferiscono non 
dirlo, si contentano di un pa
gliericcio in terra ma non vo
gliono che si sappia, abitano 
case fatiscenti ma evitano di 
lamentarsene e semmai vor
rebbero mostrare solo quelle 
decorose. 

Sicché non soltanto gli 
amministratori locali ma 
anche I tunisini guardano 
con sospetto al giornalisti. E 
se questi ultimi descriveran
no la fatica della condizione 
dell'immigrato, la durezza 
del suo lavoro, la solitudine. 
la miseria, talvolta la dispe
razione della sua vita quoti
diana. il rischio è che questo 
venga inteso come un rim
provero, una dichiarazione 
della loro soggettiva incapa
cità di condurre una vita mi
gliore, persino un invito ad 
andare per le splcce pur di 
cancellare una situazione 
difficile. 

Il che certo non è auspica
bile — commenta Mario Fo
dera, segretario della Cgll di 
Mazara — perché si tratta 
tuttavia di una situazione 
migliore di quella che sareb
bero costretti a sopportare In 
patria, dove ad esemplo 11 sa
lario medio di un operalo 
non supera le 250mlla lire 
mensili. Qui, sulle barche, 
800mlla mensili per venti ore 
di lavoro al giorno non sono 
nulla, ma con questa cifra 
un giovane riesce certamen
te a mantenere se stesso e la 
sua famiglia In patria. 

È vero comunque che l'è* 

Un tugurio tra i vicoli di Mazara del Vallo • (accanto al titolo) la cattadrala 

conomla mazarese attraver
sa una fase di grave difficol
tà (di cui 1 primi a far le spese 
sono, come è ovvio, 1 soggetti 
più deboli), e c'è chi ritiene 
che sia definitivamente alle 
spalle 11 tempo dell'espansio
ne e del primati di reddito 
che distanziavano netta
mente la zona dalle medie 
meridionali. La crisi riguar

da anzitutto II settore por
tante, cioè la pesca, e da qui 
si riflette su ogni altra attivi
tà: l'edilizia, l'artigianato, il 
commercio, I servizi. 

Che cosa è avvenuto? Una 
cosa molto semplice: che il 
mare — depredato per anni 
delle sue ricchezze da sistemi 
di pesca devastanti come 
quelli «a strascico» — s'è fat
to via via sempre più avaro e 

povero, tanto che le reti tor
nano su sempre più leggere. 
La pesca a strascico — chi 
non Io sa? — è una specie di 
«rastrellamento» del mare: 
una rete enorme scorre sul 
fondale e tira via tutto ciò 
che trova — plancton, pesci, 
pietre, erbe — senza alcun ri
guardo per l'equilibrio ecolo
gico o per le fasi della ripro
duzione Ittica. Non c'è un 
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metro quadrato di canale di 
Sicilia che non sia stato 
spazzolato costantemente 
dai pescherecci di Mazara e 
da quelli di altre marinerie, 
italiane e straniere. 

Ed ora? «Ora l'unica cosa 
che si può fare — risponde 
Vito Gancltano, responsabi
le regionale del Pel per 1 pro
blemi della pesca — è di ren
dere obbligatorio un periodo 
di "riposo biologico": uno 
stacco, un fermo periodico 
delle attività di pesca in mo
do che la fauna ittica possa 
riprodursi, abbia tempo di 
ricostituirsi. Non c'è altro 
modo». 

Della necessità paiono 
convinti anche 1 lavoratori 
del mare, I pescatori, 1 capi
tani, persino gli armatori 
(pur se resta da risolvere In 
forme adeguate e certo diffe
renziate 11 connesso proble
ma del mancato guadagno: 
questione su cui la marine
ria mazarese ha impostato 
una dura vertenza nelle 
scorse settimane, avendo 
Regione e Cee quali contro
parti). Oggi il fermo biologi
co è previsto, ma soltanto In 
forma facoltativa, e soltanto 
In un ambito regionale. Ma 
che senso ha? 

«È chiaro — spiega Gancl
tano — che bisogna renderlo 
obbligatorio, determinarlo 
scientificamente a seconda 
del periodi e del tipo di pesca 
praticata, estenderlo alle 
marinerie di ogni altra re
gione Italiana e, se possibile, 
stabilire accordi con gli altri 
paesi rivieraschi del Medi
terraneo. Rispettarlo tutti, 
tutti insieme e dovunque: so
lo così può funzionare». 

•E tuttavia — spiegano De 
Santis e Asaro, due coman
danti di peschereccio — a 
terra ci sono forze miopi che 
si oppongono al fermo, che 
vorrebbero continuare come 
prima In questa razzia. Ma 
come si fa a non capire che 
non si può continuare come 
prima, che 11 domani dipen
de da ciò che, sia pure con 
ritardo, slamo In grado di fa
re oggi?». 

Ma qui 11 discorso si allar
ga, e dal temi riguardanti la 
specifica presenza di una fa
scia di lavoratori come 1 tu
nisini, o la situazione di 
un'attività economica come 
la pesca, finisce per investire 
questioni più generali: la ca
pacità di usare le risorse na
turali con lungimiranza, di 
programmare complessiva
mente lo sviluppo, di imma
ginare una identità produtti
va e sociale che abbia multi
formi connotati. Ma qui — 
spiega Pino Pernice, deputa
to comunista ed ex sindaco 
di Mazara — le responsabili
tà del gruppi dirigenti locali 
sono enormi. 

Del resto basta guardarsi 
attorno per cogliere anche fi
sicamente le contraddizioni: 
ci saranno pure 14 sportelli 
bancari (di cui 7 privati) per 
raccogliere 1 risparmi, ma 
Mazara non dispone di un 
Impianto di depurazione del
le acque di fogna, che ancor 
oggi si riversano In mare; sa
rà stato e forse continuerà 
ad essere elevato il reddito, 
ma dò che è venuto fuori è 
una città disordinata e Ille
gale, priva di servizi e di ope
re che ne dimostrino 11 con
creto avanzamento; saranno 
modernissimi 1 pescherecci 
ma la costa è deturpata; la 
natura è stupenda ma 11 cen
tro storico è in rovina; l'In
traprendenza dei mazaresl è 
proverbiale ma l'economia 
resta saldamente nel pugno 
di sei o sette potenti. 

Miopìa? Voracità? Assen
za di cultura nelle classi diri
genti? Anche questo discor
so, certo, riguarderebbe 1 tu
nisini, ma li terreno di rifles
sione si sposterebbe molto 
lontano. 

Eugenio Manca 
(Fine —la prima parte e stata 

pubblicata Ieri 14 mano) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Prima un grande chiasso, 
poi sempre meno... E ora 
non interessa a nessuno? 
Signor direttore, 

ho seguito con grande attenzione, fin dall'i
nizio, la gravissima vicenda dell'attentato al 
Papa, quello che giustamente fu definito 
•l'attentato del secolo*. La mia attenzione 
divenne ancora maggiore quando, circa un 
anno dopo, fu scoperta la «pista bulgara». 

Ebbi subito molti dubbi sull'attendibilità 
di tale «scoperta», che mi apparve piuttosto 
una «invenzione» resasi necessaria per tenta
re di volgere in qualche modo in «positivo» 
due dati «negativi» (per qualcuno) della vi
cenda: cioè che // Papa, fortunatamente, non 
era rimasto ucciso, e che l'assassino, altret
tanto fortunatamente, era stato catturato 
(elementi questi non desiderati — è logico 
presumerlo — da chi aveva ideato e organiz
zato il crimine). 

Sostenitori accaniti della «pista» furono, 
per chi non Io ricordasse più, alcuni personag
gi americani e diversi giornalisti, sindacalisti 
e uomini politici e dì governo italiani, che è 
facile ritrovare sfogliando le pagine dei gior
nali detta seconda metà del 1982. Sull'atten
dibilità della «pista» ha avuto poi modo di 
farsi una propria opinione chiunque abbia 
avuto la pazienza di seguire — durante le 
varie fasi dell'istruttoria e del processo — la 
stupefacente sfilza di «balle» rifilate da Ali 
Agca ai suoi disorientati giudici. 

Senonché la grave vicenda era stata dap
prima presentata da tutti i giornali con evi
denza e titoli giustamente amplissimi; succes
sivamente. durante le varie fasi dell'istrutto
ria e del dibattimento, con evidenza sempre 
minore, proporzionale alla sempre minore 
credibilità del «povero Agca» che alla fine — 
come lui stesso ha detto in udienza — non 
sapeva più cosa inventare. Da ultimo il citta
dino curioso di sapere la fine della storica 
«bulgarian connection», è costretto a cercare 
tra i fatterelli di cronaca le sempre più di
stratte tracce dell'«attentato del secolo»: tutto 
sparito da giornali, radiogiornali e telegiorna
li, tutto inghiottito da una specie di silenzio-
stampa generale, tutto ridotto, appunto, alla 
dimensione di un fatterello di cronaca! 

Non interessa proprio più a nessuno appro
fondire un poco come è nata questa storia che 
potrebbe coinvolgere servizi e personalità po
litiche italiane? 

ine. GIANFRANCO SACCHETTI 
(Forlì) 

Anche se non restassero 
che due sole persone 
il problema non varia 
Spett. redazione, 

non mi pare corretto il modo nel quale vie
ne posto il problema del rapporto tra la sini
stra e la modernizzazione dovuta al rapido 
incremento della tecnologia: si cerca infatti di 
stabilire fino a che punto la sinistra debba 
cambiare per adeguarsi a tale nuova situazio
ne in perenne sviluppo. 

Ma la sinistra — a mio avviso — non deve 
cambiar nulla di se stessa. 

Non comporta differenza alcuna il fatto 
che si debbano suddividere quantità maggiori 
o minori di beni e che questi siano stati otte
nuti mediante maggiore o minore rapidità a 
seconda delle tecnologie, di fronte allo sforzo 
della sinistra di fornire il criterio migliore 
possibile per tale suddivisione e per l'utilizza
zione di tali tecnologie. 

È quindi del tutto fuori luogo dibattere fino 
a che punto la sinistra debba cambiare, per
chè essa rimarrà sempre tale, anche se non 
resteranno al mondo che due sole persone, 
l'una delle quali impedisca all'altra di usu
fruire dei propri diritti con o senza rapidità 
tecnologiche. 

C MICHELI 
(Torino) 

Suggestioni e dubbi 
da un paragone 
tra Filippine e Portogallo 
Egr. direttore. 

ho molto apprezzato il lavoro svolto come 
inviato da Manila da Gabriel Bertinetto, che 
ha vissuto «in diretta» e sapientemente de
scritto gli ultimi spasimi di una ventennale 
dittatura ormai in agonia. I suoi articoli mi 
hanno suggerito la spontanea, immediata 
analogia storica fra gli ultimi avvenimenti 
filippini e la cosiddetta «rivoluzione dei garo
fani» che nell'aprile '74 spazzò via il regime 
fascista portoghese di Antonio Caetano. 

Al di là delle differenze sociali, politiche. 
culturali certamente esistenti fra i due Paesi, 
e indubbio che, a determinate condizioni, cer
te situazioni e certi «meccanismi» politici pos
sono ripresentarsi ed assumere forme simili. 

L'ammassarsi gioioso della folla attorno ai 
militari «antimarchisti» asserragliatisi a 
Campo Aguinaldo non ci rimanda forse, al
meno in parte, alla festosa atmosfera della 
Lisbona di 12 anni fa? 

Ma c'è un'altra profonda, importante con
nessione fra i due avvenimenti storici: i mili
tari portoghesi maturarono la loro coscienza 
democratica nella lunga lotta sostenuta con
tro i movimenti popolari africani di liberazio
ne. £ sbagliato allora ritenere che il significa
tivo mutamento verificatosi nel modo di pen
sare e di porsi nei confronti della società dei 
settori •riformisti» delle Forze armate filippi
ne sia stato determinato anche da tutto ciò 
che ha significato e comportato l'estenuante 
lotta che da oltre IO anni impegnava contro 
la guerriglia musulmana e soprattutto comu
nista l'esercito di Marcos? 

L'avvento di un regime democratico in Por
togallo garanti finalmente l'autodetermina
zione alle colonie africane, vetusti residui di 
un grande impero coloniale ormai disfatto. 
Allo stesso modo, £ auspicabile che la caccia
ta di Marcos e. si spera, di tutta la sua cricca, 
segni l'avvio di un processo di legittimazione 
delle forze partigiane, che hanno pur sempre 
rappresentato un importante settore dell'op
posizione al regime dittatoriale e che si sono 
guadagnate cosi il diritto ad una adeguata 
considerazione. 

In Questo senso preoccupano veramente 
certe dichiarazioni e prese di posizione dei 
•pretoriani della democrazia» Ramos ed En
file. Entrambi sono ex esponenti di punta 
dell'establishment marchista, entrambi po
trebbero pesantemente condizionare la matu
razione ed il compimento del «processo di 
democraticizzazione». 

Potrebbero davvero Ramos ed Enfile di
ventare gli «Spinola» delle Filippine (ecco 
un'altra possibile connessione con il Portogal
lo dei «garofani»), cioè proporsi, sotto la spin
ta di una Casa Dianca preoccupata dagli 
aspetti «populisti» del pensiero politico di Co-
ry Aquino e da una sua possibile «morbidez
za», come i principali artefici di un «marchi-
smo senza Marcos»? 

A titolo di «memoria» storica, ricordo che il 
gen. Antonio De Spinola, primo presidente 
delta Repubblica scaturita dalla «rivoluzione 
dei garofani», tentò nel marzo '75 un colpo di 
Stato, mirante ad instaurare un nuovo regime 
reazionario e a bloccare il mutamento inizia
tosi 11 mesi prima. La pronta reazione dei 
paracadutisti di sinistra e la mobilitazione 
popolare, promossa da Pc e Ps, valsero però a 
sventare il piano eversivo. 

ROBERTO LODIGIANI 
(Broni - Pavia) 

Sarebbe meglio partire 
dalla cultura tecnologica 
già maturata da noi 
Caro direttore, 

contrariamente a quanto sta accadendo 
nella mente dei programmatori del Piano 
energetico nazionale, le convenienze naziona
li in campo nucleare le aveva indicate ne.l 
1974 proprio il sindacato che, non conosco 
per quali vie, giunse alla proposta di installa
re in Italia impianti di tipo General Electric 
(come quelli in istallazione a Montalto di Ca
stro) e di tipo «Candu» (modello canadese). 

Oggi invece «abbiamo» deciso che si instal
lino impianti di tipo Westinghouse (come 
quello che si installerà in Piemonte). Ebbene: 
la cultura ingegneristica italiana (Enel-An
saldo) è essenzialmente ancora quella che si 
sta cimentando nella realizzazione di Mon
talto di Castro. Per questo il raddoppio di 
quella centrale utilizzerebbe al meglio le co
noscenze progettuali e manifatturiere acqui
site facendo calare rapidamente il costo delle 
centrali e facendo migliorare le capacità dei 
tanto (ingenerosamente) discussi preventivi
sti. Sarebbe altresì utile — a Cirene avviato 
(la centrale di Latina progettata in Italia con 
tecnologia canadese) — impostare un Cirene 
300, cioè riprodurre il «Cirene 40» attuale 
crescendone le potenzialità. Questo ci per
metterebbe di avere a disposizione due tecno
logie (Usa e Canada) così come abbiamo fat
to per il metano (Urss e Algeria). 

Mi dispiace che questo contributo non si 
allinei né a Bassolino né ai suoi avversari. 
Non pretendo d'aver indicata la «terza vìa» 
ma, nel momento in cui le multinazionali nu
cleari e di ingegneria stanno consolidandosi 
nei nostri uffici e nei nostri cantieri, una poli
tica «nazionale», dovremmo pure averla, a 
partire dalla cultura tecnologica maturata e 
non dagli interessi della multinazionale più 
forte... commercialmente. 

LUIGI DE JACO 
dirìgente del Comitato nazionale 

Energia nucleare e alternative (Roma) 

Il problema è più grande: 
meglio di tutto sarà 
consumare di meno 
Caro direttore, 

suWUnità del 28 febbraio ho letto un'acco
rata lettera in difesa della Valgrande. Con
cordo pienamente con il lettore Facci: dob
biamo sostenere con entusiasmo l'iniziativa 
del WWF di Verbania. La Valgrande è un 
magnifico posto selvaggio e tale deve restare. 
Dobbiamo impedire che le ruspe e il cemento 
prendano ancora una volta il posto delle aqui
le e dei camosci. 

Ma è ora dì guardare in faccia la realtà: 
l'impianto idroelettrico della Valgrande è 
previsto per una potenza di circa 30 Mw (me
gawatt). Altri impianti previsti in Valsesia 
avranno una potenza dì 110 Mw, e anche là 
incontrano validissime opposizioni. Comun
que nelle due vallate si avrebbe un totale di 
140 Mw. La centrale nucleare di Trino Ver
cellese avrà una potenza di 2000 Mw. Per 
fare qualcosa di equivalente in campo idroe
lettrico occorrerebbe far fuori una ventina di 
vallate e forse più. cioè fracassare tutto l'arco 
alpino. Ma anche la centrale nucleare fa 
grossi guai. 

Dunque il bersaglio non può essere l'Enel, 
contro cui si scagliano le opposizioni. L'Enel 
è solo un esecutore visto che, per statuto, deve 
«fornire l'energia di cui il Paese ha bisogno». 
Qui sta il punto. Di quanta energia «ha biso
gno il Paese»? E per farne che cosa? 

E ora dì rendersi conto che la sede verso cui 
indirizzare le opposizioni non è l'Enel, ma è 
qualcosa di ben più grande. Non sono in di
scussione due o tre centrali, ma il concetto 
stesso di crescita: l'aumento dei consumi è la 
vera causa dei guai. 

Tutta questa energia, comunque venea 
prodotta, farebbe gravi disastri, oltre che in 
fase di produzione anche dopo, da qualche 
altra parte. Se si fanno industrie, macchine. 
strade, impianti, si distruggono boschi, palu
di, prati. Si sostituisce materia inerte a so
stanza vivente. Questo è quello che viene de
nominato «Io sviluppo»: un processo patologi
co che sostituisce la morte alla vita. 

Prendersela con l'Enel o con qualche cen
trale è solo una forma di esorcismo, una for
ma comoda per non ammettere ed affrontare 
un problema ben più grande. 

GUIDO CAVILLA 
(Torino) 

Almeno quando piove, 
quando fa freddo... 
Spett. redazione, 

nel dormitorio comunale di via G. De Bla-
sìs a Napoli non si ha pietà e si chiude alle ore 
8 di mattina per riaprire alle 18 di sera, 

Dalle 8 di mattina fino alle 18 questa pove
ra gente rimane per la strada, senza poter 
andare in bagno per i bisogni e senza poter 
ripararsi dalla pioggia e dal freddo. 

Quello che noi chiediamo è di fare aprire il 
dormitorio due ore prima almeno nei giorni 
di pioggia e di freddo. 

Infatti sono morte per freddo alcune perso
ne e altre sono state ricoverate in ospedale. 

I vecchi dirigenti erano molto più com
prensivi. Del resto quello che chiamano dor
mitorio. è ormai un «albergo comunale», dove -
vivono delle persone non avendo una propria 
casa, perché vivono con la loro misera pensio
ne. Non hanno gli stessi diritti degli altri? 

LETTERA FIRMATA 
(Napoli) 


